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essere. Per gli appassionati 
dell’etimologia, il termine of-
fre anche un ritorno alle ori-
gini, con la radice spes e l’an-

tica parola peregrinus, che de-
riva da per agros, per i campi, 
poiché i pellegrini medievali 
spesso percorrevano sentie-
ri alternativi o paralleli alle 
arterie principali (avviene 
anche oggi lungo i principali 
percorsi di pellegrinaggio). 
Per l’intrinseca positività del-
la parola, sarebbe bello se 
tanti si definissero convinta-
mente «speregrini».
Guardando al mondo dello 
sport, ecco «Tennisinner». 
Il fenomeno Sinner è di tale 
portata, che ormai nell’im-
maginario collettivo il suo 

CAVE VERBA – NUOVE PAROLE CAPACI DI SIGNIFICARE IL NUOVO CHE AVANZA: UN PICCOLO     VOCABOLARIO CREATO E PROPOSTO IN DUE PUNTATE SU QUESTE COLONNE

«Incontri
con gli Antichi»:
il Concilio
di Nicea

CONFERENZE SUL MONDO CLASSICO
nome e il tennis si fondono. 
Nei desideri degli esordien-
ti, che sognano una brillante 
carriera, non c’è più «vorrei 
giocare a tennis come il cam-
pione X», ma semplicemen-
te «voglio diventare un Ten-
nisinner».Termino la prima 
puntata con «iaverismo». 
La prima sillaba, «ia», è una 
sigla: sta per «intelligenza 
artificiale», in particolare la 
IA cosiddetta «generativa», 
che, esaminando velocissi-
mamente una enorme mole 
di contenuti di ogni tipo, di-
sponibili online, è in grado 

INTERVENTO – IL DECRETO EMANATO DAL MINISTRO VALDITARA PREVEDE, GIÀ A PARTIRE DA QUEST’ANNO, LA VALUTAZIONE DEI DIRIGENTI CON  L’AGGANCIO DELLA RETRIBUZIONE AI RISULTATI RAGGIUNTI. UNA SVOLTA MERITOCRATICA

Due rischi da cui le metodologie scelte 
dovranno tenersi ben lontane: il primo è 
di creare graduatorie di scuole buone 
e di scuole mediocri. Il secondo
è che prevalga una impostazione 
principalmente quantitativa

di costruire a comando una 
nuova realtà verosimile. Per 
questo la seconda parte del 
neologismo non è «verità», 
ma «verismo». Come la cor-
rente di Verga, Serao, Ca-
puana, Deledda & Co. rac-
contava lo stato delle cose 
con il suo filtro letterario, 
così la IA crea una versione 
plausibile della realtà, filtra-
ta dagli input ricevuti dal 
committente e da algoritmi 
di selezione e assemblaggio 
dei materiali consultati.

Giorgio AGAGLIATI
(1 – continua)

Il 2025 segna un anniversario importante per la 
Chiesa universale (cattolica, ortodossa, riformata) 
degno di essere celebrato per tramandare e fare 
memoria di uno degli eventi più significativi per 
la nostra religione con i suoi riflessi ancora sulla 
società odierna. Ricorrono infatti i 1700 anni del 
Concilio di Nicea, primo della serie dei concili 
ecumenici della Chiesa indivisa (325-2025). La 
delegazione torinese dell’Associazione italiana di 
cultura classica, per porre al centro del dibattito 
contemporaneo un momento così centrale sotto 
un punto di vista storico, politico e culturale, ha 
deciso di dedicare la XV edizione degli «Incontri 
con gli Antichi», l’annuale consolidata serie di 
conferenze sul mondo classico, proprio al Con-
cilio di Nicea. Renato Uglione, presidente della 
delegazione torinese Aicc e del Cesu «Erasmo da 
Rotterdam» di Torino, spiega così i motivi della 
scelta: «Quello di Nicea è il primo dei concili ecu-
menici che ha posto le basi teologiche (trinitarie 
e cristologiche) della fede della Chiesa. I cristiani 
delle diverse denominazioni e tradizioni ecclesiali 
proclamano ancora, dopo 17 secoli, nelle loro 
liturgie domenicali e festive, il simbolo di Nicea: 

per la precisione, il 
simbolo niceno-co-
stantinopolitano del 
381. Si tratta di un 
anniversario parti-
colarmente signifi-
cativo soprattutto 
per quelle Chiese 
che possono vantare 
un vescovo-martire, 
nel senso etimolo-
gico del termine: 
‘testimone’, che, 
a costo dell’esilio, 
difese strenuamente 

il dogma niceno dai tentativi di un suo ‘annacqua-
mento’ in una versione semiariana (o omeusiana 
[«il Figlio è di sostanza simile, ma non uguale, a 
quella del Padre», quindi è un Dio inferiore], in 
contrapposizione alla versione originaria omou-
siana [«il Figlio è della stessa sostanza del Padre», 
quindi perfettamente uguale al Padre, con la 
stessa dignità divina] sancita dai Padri del concilio 
niceno). E si tratta, incredibilmente, di ben poche 
Chiese, tra le centinaia e centinaia di diocesi allora 
esistenti: Alessandria di Egitto (‘illustrata’ dall’eroe 
per antonomasia della ‘resistenza’ antiariana: il 
grande patriarca S. Atanasio), Cordova in Spagna 
(sede episcopale del vescovo Osio, consigliere-teo-
logo dell’imperatore Costantino), Roma (con papa 
Liberio, che solo in seguito a trattative estenuanti 
riuscì ad ottenere da Costanzo II la convocazione 
del concilio di Milano del 355, dagli esiti - ahimè - 
opposti a quelli da lui auspicati), Cagliari, Vercelli 
(comprendente l’intera Chiesa Piemontese di allo-
ra, essendo Eusebio di Vercelli protovescovo della 
nostra regione) e Milano (rispettivamente con i 
vescovi S. Lucifero, S. Eusebio e S. Dionigi, ‘prota-
gonisti’ indiscussi dell’esiguo schieramento niceno, 
e quindi antiariano e antimperiale, al concilio di 
Milano, i quali pagarono con un durissimo esilio 
in lontane e disagiate terre orientali la loro resi-
stenza ai tentativi imperiali di imporre una forma 
edulcorata di arianesimo)».
Il ciclo di incontri si terrà presso l’Auditorium 
Orpheus dell’Educatorio della Provvidenza in cor-
so Trento 13 a Torino con ingresso gratuito e avrà 
questa scansione: martedì 11 marzo alle 18.15 
Renato Uglione parlerà sul tema «L’eresia ariana e 
il concilio di Nicea»; martedì 8 aprile, sempre alle 
18.15, Uglione focalizzerà l’attenzione su Eusebio 
nella conferenza «Un difensore e testimone in-
trepido del simbolo di Nicea: Eusebio di Vercelli, 
protovescovo e patrono del Piemonte». L’incontro 
alle 17.30 di martedì 13 maggio (inserito tra l’altro 
nel cartellone Salone Off 2025) sarà una tavola 
rotonda sul tema «Il concilio di Nicea (325-2025: 
XVII centenario) tra Oriente e Occidente» a cui 
prenderanno parte Renato Uglione, autore di 
«Eusebio di Vercelli, Lettere e antiche Testimo-
nianze», Marcello Croce, autore di «L’identità 
europea. Mito e storia del Vecchio Continente» e 
Iossif Restagno, protopresbitero, sacerdote della 
Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia del Patriarcato 
di Costantinopoli con accoglienza musicale del 
coro bizantino Irini Pasi. Ai docenti che ne faran-
no richiesta sarà rilasciato l’apposito attestato di 
partecipazione.

Paolo ACCOSSATO

inoltrerà verso una compiu-
ta valutazione (di sistema, 
esterna, sui singoli istituti e 
sul personale) come già av-
viene, peraltro, in moltissimi 
sistemi scolastici europei, si 
dovrà misurare con forti re-
sistenze. 
Senza approfondire le mol-
teplici tesi e proposte che si 
sono affollate nel dibattito 
su questi temi è possibile fin 
d’ora individuare due rischi 
da cui le metodologie valu-
tative dovranno tenersi ben 
lontane. 
Il primo è quello di creare 
graduatorie di scuole buone 
e di scuole mediocri. Non 
serve a nessuno avere una 
scuola italiana spaccata tra 
realtà eccellenti e situazioni 
deboli. L’interesse della co-
munità nazionale è che tutte 
le scuole – chi con maggior 
fatica, chi più agevolmente 
– soddisfino le aspettative 
di conoscenza e di compor-
tamento necessarie per la 
formazione del buon citta-

eventuali integrazioni sug-
gerite dall’esperienza. 
Il decreto sulla valutazio-
ne dirigenziale è soltanto 
in apparenza un episodio 
marginale nella vita scola-
stica coinvolgendo appena 
7 mila capi istituti (quelli 
che un tempo erano i pre-
sidi e i direttori didattici). 
In realtà costituisce un fatto 
politico e simbolico di note-
vole rilevanza. Esso infatti 
liquida finalmente il princi-
pio che dagli anni dominati 
dall’ideologia egualitarista 
di stampo sessantottino ha 
guidato la politica scolasti-
ca italiana, chiudendo ogni 
spazio meritocratico nella 
vita professionale, impe-
dendo, ad esempio, di rico-

noscere e premiare i meriti 
dei dirigenti e dei docenti 
più preparati e più attivi.
Tutto lascia intendere che 
il passo compiuto dal mini-
stro Valditara non si fermerà 
alla dirigenza scolastica, ma 
si estenderà gradualmente 
all’intero comparto del per-
sonale docente e non docen-
te con la valutazione anche 
dei singoli istituti. Il timore 
che aleggia nella maggioran-
za degli insegnanti, ripreso e 
sostenuto dai sindacati, è che 
in futuro si profili per i do-
centi un possibile intervento 
sulla retribuzione in rela-
zione alle attività svolte e ai 
risultati raggiunti con la de-
finitiva liquidazione dell’e-
gualitarismo appiattito sui 
soli scatti di anzianità. Si può 
tranquillamente prevedere 
che se il ministro Valditara si 

dino. Ci sono, in varie parti 
d’Europa e degli Stati Uniti, 
esperienze positive di colla-
borazione tra scuole di valo-
re indiscusso e istituti fragili 
allo scopo di aiutare chi, 
per vari ragioni, vive realtà 
difficili. Perché non prova-
re anche da noi ad avviare 
qualche sperimentazione in 
tal senso?
Il secondo rischio è che 
prevalga una impostazione 
principalmente quantitativa 
e che per soddisfare i crite-
ri valutativi le scuole siano 
spinte a moltiplicare inizia-
tive pubbliche, innovazioni 
metodologiche più o meno 
collaudate, accordi di rete, 
contatti con il territorio e 
molto altro più di facciata 
che di sostanza. Quello di 
cui c’è bisogno è invece ca-
pire se in quella scuola si 
insegna bene e si respira un 
clima educativo positivo. 
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